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ALLA N0B1L SIGNORA ADIVA STEINER 

-NATA FRANCHINI 



P1KTH» lltll», 



Se*icei46, J///rfj/ttfie/>ìtt . '/ignota, e/e ittiè- 
/o/ta Coi ne/ ^t.rffo ^tv* H e, m/ yaa/c ■"'/"- 
ninna p4 ^«nda/t c/e// r , vMfìtt Sofia, piir.tà- t/ae 
tifi» </< Jtf/Cf» .&//&». /het* ,/* 
tvtt r^/e/M pr/tt.if. 

$ /kHèÀ'é & Ad c&vettmA et// wv.ih,/* 

/ rh^ct&ffa r/t// '«tpomeii/e , e fan/e dm /tilde </ 
4#bt e a /4 efyeee.-fi -/ivted </,//' eV», ^ 
«t»>wf>, .#MS</t/i,e& re/t />ele/no, r/e m 
derive «/'«KM, /.., *m<6n« 

' J***™ °& r/, fyn. ***** e 

"ii" atiugiBiK a/éc Ooetra persomi. 

//*• pn> /wW /y,h a/4 <WW«WW 



Hi Mi \/,& <«w„ 

tu't/à, evp/éettdi ee/i t^^d/nru'/à /tv tue t)/f/te 
eatik, e et vad/ìa t'thta/iti/a ; dettai in^/ii ftt/tft 
àcUver pardo c/te et Set/Se e ■>/,«/! fftj/o , reti 
una decotte/* mat/te a//e voa&e tte/ioet', e /i/<i ode 
«W ( p«««e& a& e/ehetta/a e/e/ %on& 

2Ufwì>0 e/e netevo aaxlitoó, MHfa e/èjehn e/e /e«t/i* 
. «ie/eveUo cocete, lanette rive e/e/ Moscie 
ne// oUatia jatnà&ct , etty/etó evH&atibie , et ritr- 
aete 4 yett/e/e dete/tte i/e// 'atte e / 'réte /attin- 
ie,- raecev/èéiìt/a e/a//a ^ia/e/eeeeiie e/e e^e fetec&a 

w "" r "* iBt " ^'¥ ha * 

cerjee. Sfiristori; ^eUéétme e/e' /e/epee, /tai&mo e/e 
"l^fe, //net fr/fta e rv.t/eeenet/a eAii^r//t, e/e' /io neh 
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ia/tcit, e /ita eotiu /& vw>/£ // citett i/tda i/itu/ic 
tic/é///uir , /tleme//i ^ei/e i/i J^aJa a/ '6on/e ftùn- 
tretO ILOJJOm </'.¥ìiic-/li, atótxhf eO&talb /'am- 
t/re t/rff/f jéa-^, e/ tnidòA tifili/" t Jt'ncetamim/e 
Starno; e ^i/io 6t6tie>t/e ^tottà/h e fitctmiiejo , 
<& due ayatat<6 a/fa daa uo/fa otf/*no /iaiAc. 

.>-/vv/i/ote/e tv/d vej/lt ftlcpÀir.ie, r /it'//?>tf>i<> 
©Olimi, c/e tie «vt/e /' tyfèà e //-/t/tfe, avva4- 

/iato£ afa/e d^edi a/i/<n c6/'? a/àrte ,• e /<e,ie<f<'cajiv 
<U?*H*»e </</& nm*, /£„«?/(« * </«c. 
lédu/tla/t pai />• /etta, e fra// nc/P ' e&ltu/à. 



■5&'tc/tjfe, y /ap/tb /Sii. 



LKTTERA 1- 



Ed a me, caro Montani. 1 è piaceli 1 infinito l'avere 
finalmente una tua lederà. Io la sospirava fin da' primi 
giorni che risuscitai. Ma lemea di destar sospelti ; le- 
mea di nuocerti ; mi parea d' essere in obbligo d evi- 
ture ogni corrispondenza. Ed ogni corrispondenza in- 
fatti evitai per gran pezzo, tolte poche eccezioni non 
|irovoeate da me. Ciò è ben naturale, non è vero , ami- 
co? Ne tu li scandalezzavì del mìo silenzio, ma 
gemevi indovinandone il perchè. Ah si I abbiamo 
passato brutti tempi, e non sono bellissimi ancora. 
Prendiamoli qtiai sono, e confortiamoci colla dolcezza 
dell'amicizia e degli studii. Or Lutto mi par gìgli e 
rose, ìu paragone delle estreme miserie patite. Se 
non che frequentemente m'attrista la ricordanza dei 
cari che di quelle miserie non uscirono ancora, — e 
la ricordanza d'altri cari sparpagliati clii qua ehi 
là, — Non li dico che la mia salute è assai rovinata. 
Puoi immaginartelo. Nondimeno va migliorando len- 
tamente, e non dimando di più. Certo si è, che sono 
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uno degli uomini più fortunali della lucra. Ilo ritro- 
vato vivi i miei linoni genitori, due fratelli ed una 
sorella, e Nono amatissimo da loro e da tulli i miei 
concittadini. Non credea più d' avere a godere tanta 
felicità. — Le sventure altrui ni' affliggono, ma pel- 
le mie, son contento d'averle provale. Ho conosciuto 
fino a die grado l'uomo possa dolorare, senza per- 
dere la ragione, e senza cessare di sentire Iddio. Ali. 
davvero, amico! davvero io lo sentii! Gli uomini lo 
negano, ed egli è. dappertutto e sempre, e vieppiù 
rogli infelici! — Ciò die meglio sostenne il mio co- 
raggio, si fu l'accorgermi che Religione e Filosofia 
vanno perfettamente d' accordo, se mal non vengono 
inlese. Persuaso di questa importante verità, esultai 
di portar fronte umana, quantunque trattalo come 
fiera; e tale esultan/.a è seria nel dolore, ma pure è 
grande! — Nel volume delle mie priyioni, che avrai 
veduto ;i' ho mandalo alla Antologia), ho riferito can- 
didamente tutto ciò che era riferibile di que' miei 
patimenti. Sopravvivimi, o caro, e leggerai un dì 
il secondo volume. 

Carlotta e Gegia sono ancora ;i Urescia. — Ca- 
milla Gui scardi sarà ritornata da Genova a Milano, 
ma più non hi rividi. Mi sfogherò a parlare di le 
eolle due prime, che saranno reduci al finire di di- 
cembre, e corrò con religiosa tenerezza il tuo bacio. 

Ringrazio te ed il signor Vieusseux, che vo- 
gliale, per amor mio, mettere qualche cosa del mio 
arlicolollo sovra Ciceoni, noli' Antobi/ia. Il suo Coira- 
Wi'no avea veramente molte bellezze, u merita lode. 
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Addio, valentuomo; addio, .amico di molti anni 
fa e di tutu la vita, lo che non piango quasi mai, 
ho pianto di gioja e di tenerezza, leggendo tante 
amorevolissime tue espressioni: le sento nel più vivo 
del cuore. 

T'abbraccio, Giuseppe mio, t'abbraccio stretta- 
mente. 



Al chiarisiimo signor Giuseppe Montani, 
CoUalmraUrt dtK Antologia. 

F irenze. 
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LETTERA H. 



Mio caro Beppo, 

Era impossibile che il mio libro delle Prigioni 
non fosse letto da te con particolare amore, perchè 
sci anima cosi genlile e pietosa, e perchè mi vuoi 
bene. Quel personaggio a cui intendesti dire che il 
mio libro sia spiaciuto sarà l'imperatore; cosi pur 
[ni si fece sentire. Ed io non capisco ancora donde 
venga tal disapprovazione. Io non ci ho colpa, e 
fortunatamente ciò non mi reca disturbi. Il manoscritto 
passò per re visioni ordinario e strani <liuarie;son quindi 
in regola.' Ho serbata la dovuta moderazione, non ho 
detto sillaba che non sia vera. Vado chiedendo che 
cosa in Austria abbia dunque fatto condannare (pie- 
sto libro. Mi si risponde che un libello sarebbe meno 
spiaciuto, perchè ognuno l'avrebbe trovato esage- 
rato, — che movo troppa compassione per me e 
(«' miei concaptivi, — che parlo con amore di Gonfa- 
lonieri e degli altri, invece di riprovarli, e cose si- 



□igltlzed by Google 



_ 13 _ 

mì!i. — Non ne capisco nnllB, caro amico. Iddio 
m'e lostiinonio che scrissi quelle Memorie, colla per- 
suaaione di far cosa irreprensibile, od anzi — a diro 
il vero — lodevole agli ocelli di tutti gli onesti. — 
Debbo per altro soggiungere, che, eccettuala quella 
disapprovazione, mi vengono di continuo amorevoli 
applausi da tutte le parti. Non v" è quasi città di 
qualche riguardo in Italia, donde io già non abbia 
ricevuto testimonianze d'estimazione, per cagione di 
quel libro. Da Parigi e Londra mi si scrive concor- 
demente. — A principio mi faceano un po'la smorfia 
certi esagerati liberali, a cui pare che un rabbioso 
libello sarebbe stalo molto migliore d'un racconto 
cosi mite. Li lasciai dire, ed ora non odo più ì lor sti- 
pulilo che m' accenni , v abbia qualche differenza 
tra la tua mente e la mia. Ma i soli sciocchi ed i 
soli maligni sono intolleranti, e noi. grazie al Cielo, 
noi saremo. 

Attesta, ti prego, la mia riconoscenza a quel 
sig. L che non so chi sia , il quale lece un bel- 
lissimo articolo nell' Antologia , sulle tre ultime mie 
Tragedie. ' 

Oli sono grato e dell' indulgenza con che mi 
trattò e de' ben pensali ammaestramenti ch'ei mi 
diede. 

Ho veduto l'articolo su Cicconi nel fascicolo 
del passalo mese. 1 Rinnovo a te ed al signor Vieus- 
senic i miei ringraziamenti. 



(lodo assai clie le tragedia di Niccolini sia slata 
approvala.* Saluta lui e Gino v quanti costa mi vo- 
gliono bene. — L' amico tuo che mi annunci non è 
ancora comparso. 

Vivi sano ed ama il tuo 

Silvio. 

Tcrùio, li smanio 3S. 



AI chiarimmo signor Giuseppe Montani. 

Firenze. 



1 i Giuseppe Montani fu uomo di mollo valore nelle lettere uma- 
ne, le quali mitri ili generosa filosofia ondo (.irle non timide miniaire 
del vero c del hello; ebbe nobile animo e nobile cuore; e nelle vi- 
cende dei tempi ette videro tante ront ami nazioni serbò incontami- 
nata la fama dell'onesta o dell'ingegno. t{Mirmorif ittita vita e degli 
scHItì di Giuseppa Mimimi . C:i|Mila!S>, lìfuw. Elvetici 1813.) 

' Le sorelle Storchionni , la prima delle quali, rinomala attrice, 
laicirii" I min hi-.n ile^diU'iri I -e -"i il li- *ccna italiane. 

5 Fu pubblicalo il libro per In prima volta in Torino a cura di 
Giuseppe Borea b pei li ]io(!i-s fi f.tiirio e Minia, in formato di piccolo 
aitavo, nel IH32; e correndo il mese di luglio, se stiamo alla data 
del Vate Sei R'-viion! ari'ive-™vi|i> e ilclla G. Cancelleria. 

' Cio£ F.rodiitde . Gismoivìa ila Mendrititi. e I.fouitro; vedi 
V Antologia, voi. i". (mondiamo di rispettar tuttora dinanzi al pub- 
blico l'anonimo designalo coli' inizialo accennata, ohe fu dei va- 
lorosi collaboratori di un Giornale, che sarà sempre norma agli 
altri per la sana critica e per l' amor del vero, dell' umanità b 
della patria. 

1 Sta nel voi. IN dell' Antologìa. Luigi Cicconì romano, poeta 
estemporaneo, era staio lodalo precedentemente nel Giornale me- 
desimo (voi. LG), quando ebbe Improvvisato in Firenze le due 
tragedie il Orini d'Atene e Lodovico il Moro: la seconda dello 
quali Tu più particolarmente applaudita per la dizione colta e sem- 
pre poetica, per l" aiione animata, e pei cori, che furono giudicati 
bellissimi. 

vera che ne fossa stata approvata la slampa in Firenze; la (|uole 
fu piuttosto eseguila, nell'anno medesimo, a Capnlago dalla tipo- 
grafia e libreria F.l velica. 
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